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e contratti 
filo diretto con i lavoratori ' 
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Il punto in 
materia di licenziamenti 

h'tn dagli inizi di questa ru
brica dicemmo che, oltre 
alle risposte ai quesiti dei 
lettori, avremmo stolto no
te di sintesi e informazione 
su argomenti di attualità 
e di interesse particolare 
per i lavoratori; iniziamo 
dalla questione dei licen
ziamenti 

O ln occasione del recente 
rinnovo del contratto na

zionale del commercio, le or-
fianizzazioni sindacali hanno 
avanzato la richiesta, dura
mente e rigidamente contra
stata dal padronato, di esten
sione anche alle piccole azien
de (che nel settore sono la 
maggioranza) della tutela le
gislativa contro i licenziamen
ti immotivati. Su questo pun
to le trattative hanno segna
to il passo, fin tanto che iì 
ministro del Lavoro. eserci
tando lu mediazione tra le 
parti, ha formalmente promes
so un intervento legislativo 
che soddisfi questa richiesta 
sindacale, e non solo per il 
settore commerciale ma anche 
per gli altri comparti della 
vita economica. 

Il problema della garanzia 
del posto di lavoro contro i 
licenziamenti arbitrari è quin
di di nuovo in primo piano, 
ed è allora importante fare ii 
punto sulla questione, chiaren
do anzitutto quale è la si
tuazione attuale, come vi si e 
giunti, e quali sono le insuffi
cienze e le ambiguità cui si 
sente il bisogno di porre r»-
medio. Si tratta di un tema 
addirittura essenziale per i la
voratori italiani, tuttavia non 
sempre conosciuto a sufficien
za: non poche volte capita ad 
esempio che si cambi lavoro 
senza tener conto delle di
mensioni della nuova azienda 
in cui si va a lavorare, con 
il rischio cosi di perdere quel
la tutela contro i licenziamen
ti immptivati e pretestuosi 
che, come diremo, la legee 
prevede solo per le aziende 
con un certo numero di di
pendenti. 

© Va anzitutto ricordato 
che fino al I96(ì. e cioè 

fino alla emanazione della leg-
p.e 15 luglio 19(if> n. <>04. non 
esisteva in Italia alcuna ga
ranzia legislativa del posto 
di lavoro, sicché tutti i da
tori di lavoro potevano, an
che per semnlice capriccio. 
ma piii spesso per rappre
saglia, licenziare un loro di
pendente. senza che quest'ul
timo potesse ricorrere ad un 
giudice per farsi riammettere 
nel proprio posto o almeno 
per ottenere un risarcimento 
dei danni. Non solo quindi 
non vi era alcun diritto a 
conservare il posto di linoni 
ma in conseguenza di ciò an
che tutti gli altri diritti del 
lavoratore venivano facilmen
te soffocati: chi poteva azzar
darsi a pretendere ad esem
plo il pagamento degli straor
dinari, la regolarizzazione del
le buste paga, l'adeguamento 
della qualifica alle mansioni 
effettive, a un datore di la
voro che poteva poi licenziar
lo senza obbligo neanche di 
dire il motivo e senza possi
bilità di controllo giudiziario? 

La lej;ge n. K04 ebbe il me
rito di fissare il principio che . 
per licenziare un lavoratore 
occorre un giustificato moti
vo, che l'imprenditore ha il 
dovere di provare, consistente 
o in una grave mancanza del 
dipendente, o in una situazio
ne organizzativa aziendale tale 
da rendere del tutto superflua 
o dannosa per l'impresa la 
sua permanenza nel posto di : 

lavoro. A questo indiscutibile 
merito facevano però riscon
tro almeno tre gravissimi di 
fetti che, in pratica, rendeva
no In legge poco utile: anzi
tutto erano tenuti al suo ri
spetto solo i datori di lavoro 
che occupassero più di X* di
pendenti. sicché nelle aziende 
piii piccole continuava a vale
re la vecchia regola del licen
ziamento libero! con !e ulte
riori conseguenze sopra ricor
date. In secondo luogo, an
che nelle aziende dove la leg
ge si applicava, la sanzione 
prevista a carico del datore 
di lavoro che avesse licenzia
to senza un motivo valido era 
as^ai ìeugera: il datore di ìa-
voro. pur riconosciuto in tor
to. aveva sempre la scelta, in
vece di riassumere il lavora
tore. di liquidarlo definitiva
mente pagandogli solo tui ri
sarcimento di poche mensilità 
di stipendio. In terzo luogo la 
legge non era comunque ap
plicabile nel caso « importan
tissimo > di iicenziamento non 
del singolo lavoratore, bensì 
di piii lavoratori per riduzio
ne di personale. 

A questi mconvenienli - ha -
messo rimedio, mg fóme ve
dremo solo in prfrte. l'art. 18 
dello Statuto de; lavoratori 
(legge 20 maggio 1S70 n. 3001. 
Con questa .norma infatti oc
corre il giirstifìcato motivo 
per licenziare "un lavoratore 
nelle unità produttive «cioè 
stabilimenti, officine, filiali, 
negozi ecc.» eh» abbiano al
meno lfi dipendenti / ' limite 
e *ceso dunque da i i a.26. e 
restano quindi soggette alla 
vecchia regola del licenzia
mento libero so!o le aziende 
che occupano fino a 15 di
pendenti. cioè le aziende più 
piccole, che tuttavia costitui
scono una parte importante 
del tessuto produttivo del no
nostro Paese. Inoltre l'art. 18 
dello Statuto dei lavoratori ha 
tolto al datore di lavoro la 
possibilità di scelta tra riam
missione del dipendente al po
sto di lavoro e pagamento di 
una penale: la penale <o risar
cimento», nella misura mini
ma di cinque mesi di salario, 
va pagata semore ed in più 
l'imprenditore deve reintegra
re il dipendente nel suo posto 
di lavoro e. se non lo fa, con
tinuare a pagarlo coìm se la

vorasse, in teoria anche per 
tutta la vita. Quanto al terzo 
difetto della legge n. 604, quel-
lo cioè di consentire comun
que i licenziamenti per ridu
zione del personale, l'art. IH 
dello Statuto non ha disposto 
nulla, ma poiché non ha nean
che riconfermato il potere del 
datore di lavoro di operare 
liberamente licenziamenti di 
tali tipi, la giurisprudenza ha 
stabilito che anche questi li
cenziamenti sono impugnabili 
e possono essere annullati se 
ì motivi posti alla base della 
riduzione del personale sono 
insufficienti o pretestuosi (ad 
esempio si riduce il persona
le, ma si dà contemporanea
mente lavoro a domicilio o a 
terzi, oppure si fanno fare 
straordinari ai lavoratori re
stanti). Tale principio è stato 
ad esempio affermato nella de
cisioni» della Cassazione del 
lfi gennaio 1975 n. 172 pubbli
cata nella Rivista Giuridica 
del Lavoro del 1975, parte se
conda, pag. H4. 

O Con l'art. 18 dello Sta
tuto si è compiuto dun

que un altro notevole passo 
avanti sulla via della garan
zia del posto di lavoro, ma 
non ancora il passo decisivo 
poiché continuano ad esistere 
non poche lacune ed anche al
cune incertezze e dubbi di in
terpretazione della l e ^ e . An
zitutto il problema delle pic
cole aziende: se gli occupati 
sono meno di 16 si può anco
ra licenziare senza alcun li
mite e quindi esercitare sui 
dipendenti un continuo ricat
to, considerata la difficolta 
che esiste in un Paese come 
l'Italia, caratterizzato da un 
notevole grado di disoccupa
zione strutturale, di trovare 
un altro impiego. In certi set
tori dell'economia, come quel
lo commerciale, le piccole 
aziende sono la regola, e ciò 
spiega la richiesta sindacale 
di cui si parlava al principio. 
Occorre qui dire con tutta 
chiarezza che fin quando esi
steranno imprese in cui il li
cenziamento è libero, ed altre 
in cui occorre invece un mo
tivo giustificato e grave, i la
voratori italiani saranno sem
pre divisi in lavoratori di se
rie A e di serie B: di serie A. 
quelli che non devono temere 
licenziamenti immotivati e 
quindi possono far valere im
mediatamente i loro diritti e 
interessi nei confronti del da
tore di lavoro: di serie B gli 
altri per cui qualsiasi recla
mo. anche il piii giusto e fon
dato, può costare il posto di 
lavoro. 

Purtroppo la Corte Costitu
zionale a cui la questione è 
stata posta numerose volte si 
è dimostrala del tutto insensi
bile verso questa elementare 
esigenza di uguaglianza: anzi 
è arrivata ad affermare che la 
libertà di licenziamento nelle 
piccole aziende è necessaria 
per garantire la cosiddetta 
« armonia » aziendale. 

Ne è superfluo notare come 
la libertà di licenziamento che 
ancora domina nelle piccole 
aziende sia stata strumentaliz
zata anche da imprese che 
non sono affatto piccole: ac
cade infatti abbastanza spes
so che quella che è .sostanzial
mente una sola impresa, con 
una sola proprietà, si divida 
m tante imprese piii piccole, 
con ragioni e denominazioni 
sociali diverse, ed ognuna con 
meno di 16 dipendenti, pro
prio per l'unico scopo di eva
dere in tal modo lo Statuto 
dei lavoratori. 

'.- In aggiunta a questi gravi 
: inconvenienti e incertezze che 
• probabilmente solo un inter-
- vento legislativo come quello 

promesso dal ministro del La
voro potrà sanare, resta poi 
il fatto che l'art. 18 dello Sta-

. tuto dei lavoratori, anche nel
le ipotesi in cui è applicabi
le, assicura 3l lavoratore in
giustamente licenziato, e che 
l'imprenditore non voglia 
riammettere al suo posto di 
lavoro nonostante la pronun
cia del giudice, il salario che 
avrebbe ricevuto se avesse ri
preso il lavoro, ma non gli as
sicura il posto di lavoro vero 
e proprio. In altri termini 
una impresa sufficientemente 
grande e ricca che non voglia 
riammettere il lavoratore li
cenziato a torto, può anche 
scegliere di continuare a pa
garlo vita naturai durante pur
ché resti fuori dalla fabbrica. 
E' chiaro che in tal modo l'in
teresse materiale del lavora
tore. che si trasforma cosi in 
una sorta di pensionato anzi
tempo è soddisfatto, ma non 
si può dire certo lo stesso del 
suo interesse morale, della 

., sua dignità, offesa dal licen
ziamento ingiusto. Questo 

.'. aspetto dpi problema è stato 
'." sottovalutato dalla giurispru

denza ed infatti anche recen-
' temente la Corte d: Cassazio

ne ha ribnriito che il lavora
tore il cui licenziamento sia 
stato dichiarato ineiusf.ficato 
dal giudice ha diritto di otte-

-.nere la regolare retribuzione 
come se lavorasse, ma non a 

• lavorare effettivamente se 
l'imprenditore non vuole riam-

- metterlo nel posto di lavoro. 

© L'estensione della tutela 
contro i licenziamenti in* 

- giustificati anche alle piccole 
aziende e la predisposizione 
di strumenti giuridici • che 
rendano in ogni senso effetti
vo il diritto del dipendente 
ingiustamente licenziato a ri
prendere il suo posto di lavo
ro. sono quindi i prossimi 
obiettivi della lunga lotta in-

. trapresa dal movimento dei 
lavoratori per l'affermazione 
di un fondamentale diritto 

t sancito dall'art, 4. della Costi* 
-. turione, che nell'affermare il 

diritto a] lavoro vuole affer
mare non solo il diritto di ot-

* tenere lavoro ma anche quello 
* di conservarlo. 
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Mentre continua a mancare una informazione puntuale e rigorosa 

Seveso: smentite ufficiali 
a 
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voci in 
Secondo le autorità regionali le alterazioni dei sistemi immunitari riscontrate:negli abitanti della 
zona sottoposti ad esame non avrebbero la gravità e l'estensione denunciate dal «Sunday Ti
mes » - Accertati invece casi di cloracne - Si è concluso il convegno di « Medicina democratica » 

MILANO, 17 ottobre 
E' arrivata dall'Inghilterra 

l'ultima « bomba » sulla nube 
tossica dell'ICMESA. Stama
ne un giornale italiano ha ri
preso la notizia pubblicata 
dal quotidiano Sunday Times 
secondo cui le analisi com
piute su diecimila abitanti 
delle zone della Brianza inte
ressate rivelano che in circu 
mille di esse è stata riscon
trata una diminuzione del nu
mero dei globuli bianchi, e 
cioè un indebolimento del si
stema immunitario, quello 
che, detto un po' grossolana
mente, serve a difenderci 
dalle infezioni. Secondo il 
giornale inglese questo preoc
cupante fenomeno che è da 
collegare all'inquinamento da 
diossina, sarebbe stalo ri
scontrato in tutti i bambini 
della zona A, quella maggior
mente inquinata, e ciò li 
esporrebbe al rischio di esse
re colpiti in futuro dalla leu
cemia. • 

E' una delle tante notizie 
che s'intrecciano da oltre tre 
mesi a questa parte in una 
logorante altalena di allarmi 
e di affermazioni rassicuran
ti, mentre un'informazione 
precisa, puntuale continua a 
mancare, lasciando lo spazio 
a voci, paure, pericolose sotto
valutazioni dei rischi, mano
vre, strumentalizzazioni. 

Cerchiamo di fare il punto, 
malgrado la giornata festiva, 
con i responsabili. 

Vittorio Rivolta, assessore 
regionale alla Sanità: « All'ori
gine della notizia cosi allar
mante c'è indubbiamente un 
equivoco. Una lieve diminu
zione del potere immunitario 
è stata riscontrata in una ven
tina di bambini. Da quanto 
mi hanno riferito gli esperti 
si può escludere il pericolo di 
leucemia di cui parla il gior
nale inglese ». 

« Vittorio Carreri. responsa
bile dei servizi di igiene pub
blica della Regione è piii pre
ciso: « DeKe diecimila perso
ne sottoposte ad esami, circa 
mille hanno presentato alte
razioni funzionali di diversi 
organi, dal fegato ai reni, al 
pancreas, ma si può ritenere 
che per la grande maggioran
za dei casi si tratti di feno
meni che esistevano prima 
dell'inquinamento. 
* « Di queste mille persone un 

centinaio circa ha presentato 
anche una diminuzione non 
significativa del potere immu
nitario. La grande maggioran
za è rappresentata da bambi
ni e ragazzi di età inferiore 
ai dodici anni ». 

« C'è effettivamente il ri
schio di leucemie? ». 

« Non sono state riscontrate 
alterazioni tali da far pensa
re a questa drammatica even
tualità. Comunque credo che, 
a tre mesi di distanza, sia ne
cessario far ricontrollare tutte 
le persone già esaminate aven
do particolare attenzione 
per quelle che, pur nei limiti 
modesti che ho detto, hanno 
presentato per quanto riguar
da le difese immunitarie, de
viazioni dalla norma ». 

a Visto che la diminuzione 
delle difese immunitarie espo
ne maggiormente al rischio 
di malattie contagiose, saran
no adottate particolari misu
re profilattiche verso le per
sone delle zone colpite? ». 

« Sì. ma non in modo indi
scriminato. La vaccinazione 
antinfluenza. ad esempio, sa
rà fatta per tutti coloro che 
hanno superato i 65 anni, per 
i malati cronici e per alcuni 
altri gruppi di pazienti ». 

Sentiamo il terzo interessa
to. il prof. Gustavo Fara, pre
sidente della commissione sa
nitario epidemiologica istitui
ta dalla Regione dopo la fuo
riuscita della nube. Il prof. 
Fara afferma di ignorare i 
dati forniti da Carreri. « Mi 
risulta » dice « una diminu
zione modesta del potere im
munitario nelle persone che 
furono ricoverate in ospedali 
per le ustioni procuratesi a 
contatto con il terreno inqui
nato. Occorre però verificare 
se questo fenomeno non sia 
stato provocato dal trattamen
to con cortisone cui sono sta
te sottoposte. Comunque en
tro la settimana faremo un 
comunicato E. 

Le fonti ufficiali, anche se 
non concordano fra di loro. 
ndimen.iionano drast ìcamen-
te la notizia che e arrivata 
dall'Inghilterra. Ne prendiamo 
atto sperando che finalmente 
si possano avere informazioni 
sene, precise, che impedisca
no paure ingiustificate e otti
mismi fuori pos'o. , 

Fra le notizie certe c'è. pur
troppo. quella di alcuni casi 
di cloracne che hanno colpito 
abitanti delle zone inquinate. 
Si tratta di un'affezione mol
to sena, che di solito dura a 
lungo «si parla anche di 10-15 
anni». Si formano pustole che 
puzzano. Secondo uno studio 
cecoslovacco in cui si riferi
sce di casi di operai colpiti 
dalla cloracne. i malati furo
no costretti, proprio a causa 
delle caratteristiche partico
larmente repugnanti della ma
lattia. ad una vera e propria 
esclusione dalla vita comune. 
Si tratta, come dice del resto 
il termine, di un'affezione pro
vocata da composti di cloro. 
Nel caso di Seveso. come è 
noto, la nube tossica conte
neva tnclorofenolo e in quan
tità non precisata ima co
munque non inferiore a due 
chili» diossina. 
• La notizia di questi gravi 

rasi è contenuta in una rela
zione distribuita recentemente 
ai consiglieri regionali. Esse 
conferma quanto sia irrespon
sabile la campagna di mini
mizzazione condotta da certi 
settori (compresi taluni scien
ziati di parte democristiana) 

sugli effetti della nube tossi
ca, campagna che, unita alla 
esasperazione per la lentezza 
dei provvedimenti, ha indotto 
otto giorni fa gli abitanti del
la zona A ad occupare per 
una giornata le loro case in
quinate. 

Ennio Elena 

MILANO, 17 ottobre 
Dopo una giornata e mezza 

di dibattito si è concluso nel
la tarda mattinata di oggi il 
convegno nazionale organiz
zato da « Medicina democra
tica » a Meda sul tema: « La 
nocività dalla fabbrica al ter
ritorio ». In effetti, nel suo 
complesso, il convegno non è 
andato al di là della denun
cia, sia pure circostanziata e 
puntuale, dell' Inquinamento 
delle fabbriche, dei suoi ri
flessi sul territorio. 

Come ha rilevato Luigi Ma
ra del Consiglio di fabbrica 
della Montedison di Castel
lant i , autore di uno dei più 
lucidi interventi, sono manca
ti gli Interlocutori. Pochi gli 
operai dell'ICMESA presenti; 

assenti rappresentanti di al
tre fabbriche della zona che 
pure avrebbero potuto recare 
il contributo della loro dram
matica esperienza, come quelli 
dell'ACNA di Cesano Mader-
no (decine di morti per can
cro alla vescica), della SNIA 
di Varedo. Assenti anche i 
rappresentanti degli Enti lo
cali, quasi totalmente i sin
dacati, specie a livello di zo
na, e la popolazione alla qua
le gli organizzatori del con
vegno si erano rivolti in par
ticolare per offrire « quella 
partecipazione che le è stata 
In molti modi e occa.«;ioni ne
gata o limitata » come affer
mava il manifesto di invito. 

Perchè questo è avvenuto? 
Perchè quella che poteva es
sere una buona occasione è 
andata perduta? Si è parlato 
di « congiura del silenzio », di 
« cintura di sicurezza », di 
a boicottaggio », di « ostacoli ». 
Può darsi che ci sia stato 
anche questo, ma è fuori di 
dubbio che molti degli inter
venuti hanno dimostrato co
me l'isolamento del convegno, 
la « ghettizzazione » del mo

vimento siano per tanta par
te prodotto di un'impostazio
ne settaria, fatta di frequente 
più di affermazioni di prin
cipio (alcune delle quali asso
lutamente non condivisibili), 
di slogan « rivoluzionari » che 
della ricerca di un legame tra 
fabbrica e territorio, di un 
rapporto proficuo con gli En
ti locali. 

Cosi si sono ascoltate rela
zioni interessanti (come quel
le del prof. Pecorella dedica
te alla nocività e il potere; 
del genetista Abbondandolo 
sui micidiali effetti mutageni 
delle sostanze inquinanti; del 
genetista -Terrenato sulle mal-
formazioni causate dalla dios
sina; del dott. Manno Vul
cano sui progetti del ministro 
Dal Falco di peggiorare il 
progetto di riforma sanitaria) 
ma anche fumose enunciazio
ni (un medico del sedicente 
« Partito comunista marxista 
leninista » ha letto fra la noia 
generale ampi brani di un 
giornale del suo partito), e 
si è assistito a tentativi an-
ch3 molto rozzi di strumen
talizzazione anticomunista. 

Lungo corteo per le vie del centro pugliese 

Manfredonia manifesta 
in difesa della salute 
e del posto di lavoro 

La popolazione ha risposto ad un appello del l 'Amministrazione comu
nale • Il discorso del sindaco Magno - Crit icata l'inerzia del governo 

SERVIZIO 
MANFREDONIA, 17 ottobre 
L'intera popolazione di Man

fredonia, chiamata alla lotta 
dal Consiglio comunale, ha 
manifestato questa mattina 
in difesa della salute, dello 
ambiente e dell'occupazione. 
La manifestazione ha preso il 
via con un lungo ed intermi
nabile corteo che ha athaver-
sato le principali vie cittadi
ne con alla testa ti sindaco. 
la Giunta e il Consiglio co 
ninnale, parlamentari e rap
presentanti delle forze politi
che democratiche, e si è con
clusa con un comizio tenuto 
a piazza Giovanni XXIII dal 
sindaco compagno Michele 
Magno. 

Questa giornata di lotta ha 
riproposto con forza ì pro
blemi della prevenzione e del
la tutela della salute, della 
salvaguardia dell'economia e 
dell'occupazione cosi dura
mente colpite; ha sottolinea
to l'inadeguatezza degli inter
venti dello Stato, in tutte le 
sue articolazioni, e le pesanti 
responsabilità dell'ANIC eh? J 
ha cercato di minimizzare i 

Dall'assemblea nazionale di solidarietà svoltasi a Bologna 

Appello perchè sia resa giustizia 
a tutti i partigiani perseguitati 

Sono ancora mol t i i combattenti antifascisti costrett i all 'esil io o rinchiusi in carcere - La rela
zione di Azzoni e le conclusioni di Arr igo Boldr ini - Una lettera a! Presidente della Repubblica 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA. 17 ottobre 

Ad oltre trent'anni dalla fi
ne della guerra vi sono an
cora partigiani in carcere o 
costretti a vivere in esil ;o. 
Della loro drammatica condi
zione e, soprattutto, della ne
cessità di sviluppare un'azio
ne unitaria attraverso la "mo
bilitazione deli- Parlamento, 
delle forze politiche e sociali-
e dell'opinione pubblica de
mocratica. si è parlato sta
mane nel Salone del Podestà 
— gremitissimo — dove si è 
tenuta l'assemblea nazionale 
dei partigiani perseguitati, 
aperta da una relazione del 
prof. Enrico Azzoni del Co
mitato di solidarietà e con
clusa da un discorso del com
pagno sen. Arrigo Boldrini. 
Una conferma di quanto sia 
sentito il problema è venuta 
anche dalle adesioni e dalle 
presenze alla manifestazione. 
Hanno inviato messaggi il 
presidente della Camera In-
grao. il presidente del PCf 
Longo. il segretario de! FRI 
Biasini, i compagni Terracini. 
Pecchioli e Guerzoni. segre 
tario del PCI dell'Emilia-
Romagna. il generale Renzo 
Apollonio presidente del Tri
bunale supremo militare, i 
presidenti di diverse Regioni, 
parlamentari di vari partiti e 
dirigenti di associazioni com
battentistiche. il Comitato 
centrale e la commissione 
centrale di controllo del no
stro partito erano rappresen
tati dai compagni Olivi e Pie
rino D'Attorre. 

Quanti sono i partigiani in 
questa situazione? Il numero 
non è str.to precisato ma è 
certamente alto: 123. per e-
sempio, vivono in Cecoslovac
chia. Bisogna por fine a que
sta drammatica vicenda —- ha 
detto Eulow concludendo i 
lavori dell'assemblea — « è 
un dovere morale e civile del
la Repubblica. Unitamente al
la riabilitazióne bisognerà ga
rantire a qiiesti • uomini una 
sistemazione economica e ci
vile dignitosa ». 

Enrico Azzoni aveva parla
to di « amarezza ed indigna
zione »: amarezza perchè que
sti partigiani « a causa del 
loro passato combattentistico 
hanno sofferto e soffrono car
cere ed esilio quasi dimenti
cati e lontani dai familiari e 
dagli amici ». L'indignazione, 
invece, ha continuato Azzo
ni. riguarda il fatto che mol
ti fra coloro che partecipa
rono direttamente e sosten
nero l'azione criminale e tra
ditrice della Repubblica fasci 
sta e nazista di Salò, conti
nuano a circolare liberi e a 
nuocere al Paese, con atten
tati e provocazioni ». 

II Paese, quindi, ha un 
grosso debito con i primi e 
un dovere nei confronti dei 
secondi. Il debito si è ingi
gantito dopo che le forze con
servatrici e reazionarie scate
narono nel dopoguerra una 
vergognosa caccia ai partigia
ni. con arresti e condanne, 
costringendo molti ex com
battenti a riparare all'estero. 
Fu organizzata allora una di
fesa, tramite i comitati di 

solidarietà democratica, per 
a.iilan- i perseguitati trasci
nati c'avanti ai tribunali, ma 
negli anni successivi « si aflie 
voiì l'impegno di associazioni 
e partiti per impedire un iso
lamento dei partigiani e per 
fermare l'involuzione antide
mocratica del governo d'al
lora ». 

Tuttavia — ha precisato Az
zoni 1 — l'ondata di accuse 
« pilotata » in piena guerra 
fredda e volta ad attaccare il 
patrimonio della Resistenza 
venne sconfitta, grazie all'in
cessante processo di precisa
zione storica, condotta con 
coerenza dalle associazioni 
partigiane e dalle organizza
zioni democratiche. 

Soltanto agli inizi degli an
ni Settanta fu possibile ri
prendere su larga base una 
azione concreta che ora vie
ne ulteriormente sviluppata. 
consolidata e resa più incisi
va con obiettivi preciditi nel-
ra.-seniblca di s'amane e che 
trov.amo sintetizzati in un 
appello lanciato alle associa
zioni partigiane, ai sindacati. 
ai partiti dell'arco costitu
zionale e alle organizzazioni 
democratiche. 

Una lettera è stata inviata 
al capo dello Stato dalla pre
sidenza dell'assemblea. Ecco 
le richieste avanzate nell'ap
pello: ottenere la grazia dal 
Presidente per tutti i perse 
guitati antifascisti del dopo
guerra che ancora sono in 
carcere o in esilio; un proces
so di revisione storica che 
ponga nella giusta luce il mo

vimento partigiano anche do
po la I infrazione e approdi 
aila condanna politica e mo
rale delle persecuzioni e al
la denuncia delle ingiu
ste cond.mne (e questo do 
vrà costituire poi la base per 
una cancellazione delle pene 
stesse); azione di solidarietà 
concreta sia verso i partigia
ni che recuperano la loro li
bertà e che devono essere aiu
tati a reinserirsi nella vita 
sociale e produttiva, sia verso 
i narti»>ani che si trovano in 
particolari condizioni econo
miche. 

A Giovanni Leone, dopo es
sere stata espressa soddisfa
zione « per quanto si è co
minciato a fare per alcuni 
partigiani » viene rivolto « un 
caldo appello perchè tutti i 
partiuiani che ancora, e da 
troopo temoo. soffrono car
cere ed esilio, possano in li
bertà rientrare, vivere e lavo
r i le in Italia ;>. Re>t»tu:re In 
libertà a questi cittadini « m-
-;»it»«:-re prima che un at-o 
umaro. un fatto nolltico di 
unità e di concordia che la 
sFpsibilita del Presidente non 
può certo sofovalutarc ». In 
«rono«ito Boldrini facendo ri
ferimento al patto costituzio
nale ha richiamato l'attenzio
ne sull'esigenza dell'unità di 
tutte le forze democratiche: 
la solidarietà nazionale con le 
vittime delle persecuzioni si 
incontra con quella necessa
ria per affrontare i problemi 
del Paese. 

Gianni Buozzi 

Con una nuova maggioranza tra le correnti di sinistra e di centro 

La destra di Bucalossi sconfitta 
al congresso del PRI di Milano 

La Malfa e sreso in campo a favore di questa alleanza - \ iure la linea del confronto 

MILANO. 17 ottobre 
Il congresso cittadino che 

si è concluso oggi, ha sanci
to la fine della vecchia mag
gioranza che reggeva gli equi
libri interni del PRI: l'ala de
stra capeggiata dall'onorevole 
Siicaluss: è stata sconfitta e 
.solata, mentre una nuova al
leanza fra la sinistra e il 
gruppo « centritela » che fa 
capo al senatore Spadolini e 
all'onorevole Del Pennino, ha 
trovato qui. in sede cittadina. 
il suo primo momento di u-
nità attorno alla conferma 
della linea del confronto fra 
tutte !» forze politiche demo
cratiche e il no alla pregiu
diziale anticomunista nella 
formazione dei governi lo
cali. 
• Una battaglia politica con

dotta non senza asperità, che 
ha come posta in gioco la 
collocazione del PRI nel mu
tato quadro politico milane
se e lombardo dopo le due 
consultazioni elettorali del 
15 giugno del "75 e del 20 giu
gno scorso. 

La sconfitta dell'ala destra 
che fa capo a Bucalossi non ,' 
ha tuttavia solo riferimenti 
locali se oggi, a questo con
gresso cittadino, ha parteci
pato l'onorevole Ugo La Mal
fa, che è sceso apertamente 
in campo contro la linea so
stenuta da Bucalossi con am
pi riconoscimenti per la nuo
va maggioranza fra centristi 
e sinistra. Due giorni di con
gresso dominati dalla que

stione comunista, dal giudizio 
sui compromesso storico, dal
l'atteggiamento repubblicano 
nei confronti delle nuove mag
gioranze di sinistra negli En
ti locali e della esperienza 
della «Giunta apena> alla 
Regione. 

Poco meno di tre settimane 
fa. proprio una iniziativa del
l'onorevole Bucalossi. orche
strata come si è visto poi con 
la destra de. aveva dato il 
via a una acuta polemica con
tro la Giunta regionale pre 
sieduta dal democristiano Ce
sare Golfari. Obiettivo di que
sta campagna dai Toni ulti
mativi. era la cosiddetta 
« Giunta aperta ». costituita 
alla Regione all'indomani de! 
voto delle ultime amministra
tive. 

I.a Giunta aoerta si è retta 
in questi 15 mesi sulla mag 
sioranza DCPSI PSDI PRI, 
che. dopo aver dichiarato 
chiusa l'esperi-mza di centro
sinistra. scelse ìa strada del 
confronto e della collabora
zione attiva con il PCI. Un 
fatto nuovo nel panorama po
litico lombardo che si con
cretizzò con l'astensione co
munista al momento della 
formazione della Giunta e 
quindi con il voto favorevole 
dei comunisti sul bilancio e 
sul programmi, nel dicembre 
scorso. La sostituzione in 
Giunta di un assessore de e-
letto al Parlamento e la ne
cessaria politica programma
tica iniziata da tempo dai 5 

partiti, sono s'ati l'occasione 
per l'intervento di Bucalossi 
che ha posto una pregiudizia
le a una prosecuzione dei 
confronto sul rimpasto e sul 
bilancio programmatico: l'e-
esclusione* del PCI dalla trat
tativa. 

1M manovra era stata con
cenata con ampi settori del
la destra democristiana mila
nese. con un obiettivo ben 
più ampio del governo regio
nale e che voleva coinvolgere 
l'inteio assetto del potere lo
cale cosi come si è definito 
in quest'ultimo annoi l'obiet
tivo è il Comune d: Milano 
e m una cena misura tutte 
le Amministrazioni provinciali 
e quelle dei capoluoghi dove 
sono nate mio-.e amministra
zioni unitane di sinistra o 
comunque aperte ai comuni
sti. 

Bucalossi. insistendo sulla 
pregiudiziale anticomunista e 
nfiutando la linea riproposta 
questa mattina da La Malfa 
e da Spadolini e dalla gran
de maggioranza dei congres
sisti della prevalenza del di
scorso sui contenuti nspeito 
a quello degli schieramenti. 
ha scelto di collocarsi su una 
linea che Io stesso La Malfa 
ha definito « fuori del PRI ». 

La nuova maggioranza si è 
costituita proprio attorno al 
documento che la direzione 
nazionale appena una setti
mana fa ha votato all'unani
mità (con il voto, quindi, an
che di Bucalossi anche se 

questa mattina questi ha cer
cato di stravolgere il senso 
di quella posizione» e che da 
una pane rifiuta di porre pre
giudiziali anticomuniste nella 
formazione dei governi locali 
e insistendo sui contenuti pro
grammatici. e dall'altra si pò 
ne in una posizione di atte
sa cntica davanti alla propo
sta del compromesso stori
co. 

Il voto di quest'oggi è ric
co di conseguenze, non solo 
perchè ne sarà condizionata 
la direzione regionale che si 
riunisce domani mattina, e 
che potrà .quindi, grazie al
la nuova maggioranza, dare il 
si dei repubblicani all'accor
do che alla Regione hanno 
già sottoscntto DC. PSI. PS 
DI e PCI per la soluzione del
la crisi, ma anche nei con
fronti del Comune di Mila
no dove sino ad ora è preval
sa la linea di Bucalossi. 

La nomina nei prossimi 
giorni del nuovo segretario 
cittadino, indicato in Anto
nio Duva. un uomo che ha la
vorato in questi giorni per 
il rovesciamento della vecchia 
maggioranza intema, e quello 
che accadrà domani alla di
rezione regionale, dove è di
missionaria la segreteria gui
data da un fedelissimo di Bu
calossi. Moscheri. sono i due 
primi appuntamenti per con
fermare il nuovo assetto del 
PRI. 

Alessandro Caporali 

fatti sin dal giorno della e-
splosione del deposito di a-
nidride arsentosa. nonché la 
debole struttura sanitaria non 
solo di Manfredonia e della 
Puglia, ma dell'intero Mezzo
giorno. 

Non è più possibile tolle
rare quello che e accaduto a 
Manfredonia, come non si pos 
sono nascondere ì gravi ri
tardi e le responsabilità del 
governo che, nonostante sia
no passati venti giorni dal
l'incidente, non ha ancora sen
tito il dovere di essere pre
sente. mentre la citta ha bi
sogno di un intervento mas
siccio per procedere con ef
ficacia all'opera di bonifica 
all'interno ed all'esterno della 
fabbrica e per una immedia
ta ripresa della economia cit
tadina. 

L'opera di disinquinamento 
procede con lcnte/m, lo Sta
to sino ad oggi non ha invia
to un soldo né al Comune 
di Manfredonia né a quello 
di Monte Sant'Angelo, i quali 
invece hanno bisogno di nitv.-
zi straordinari per fronteggia
re la situazione di emergen
za. E' un atteggiamento, quel
lo del governo, che non tro
va giustificazioni, che appe
santisce le condizioni genera
li dei due paesi colpiti dal
le conseguente della nube ar-
seniosa sorigionata dall'ANIC 
il 26 settembre. 

Anche da parte della Giun
ta regionale si registrano no
tevoli disguidi. In modo par
ticolare l'azione dell'assesso
rato alla Sanità e lenta. Que
sti disguidi e ritardi, devono 
essere superati per fare in 
modo che la situazione sani
taria possa essere tenuta ve
ramente sotto controllo. Qual 
è l'avvenire di Manfredonia 
e della zona inquinata? Pri
ma di tutto bisogna muoversi 
con massicci interventi di ca
rattere finanziario per allevia
re le gravi perdite subite dai 
contadini, dai braccianti, riu
nii allevatori, dai pescatori e 
f'ai lavoratori collegati all'at
tività del Petrolchimico, in se
condo luo^o l'ANtC deve ri
sarcire i danni provocati. 

Rimane, infine, il discorso 
sulla fabbrica. Lo Stato deve 
offrire precise garanzie per la 
difesa della salute e dell'am
biente. dotare la città di tut
ti quegli strumenti tecnici e 
scientifici.per il controllo dei 
tassi di inquinamento atmo
sferico e' marino, e di una 
adeguata rete di strutture sa 
nitnrie, nonché prendere tutte 
quelle misure ed accorgimen
ti per rendere innocuo il «Pe
trolchimico» e la «Chimica 
Dauna». La loro esistenza in
fatti. a meno di un chilome
tro dal centro abitato, rap 
presenta un costante perico
lo Dsr le popolazioni se non 
si affronta con scrupolosità 
e serietà (e sotto il control 
lo diretto dei sindacati, de

gli Enti locali, delle forze po
litiche e sociali) ti problema 
delle garanzie. Queste garan 
zie non possono essere date 
dall'ANIC. Ci vuole anzitutto 
uno studio tecnico-scientifico 
approfondito da parte dell'I
stituto nazionale di smutà e 
del Consiglio nitruuale ricer
che per vedere sf. e come è pos
sibile rendere innocue fabbri 
che altamente inquinanti. C'è 
poi l'aspetto occupazionale da 
salvaguardare. I sindacati 
hanno affermato con estrema 
chiarezza che le Partecipazio
ni statali devono mantenere 
gli impegni assunti nell'accor
do iir.eisindacale del 1974 re
lativo alla costruzione di una 
fabbrica di materiale anti-
ìnciu'iumte. nonché il comple
tamento <'cl ce lo produttivo 
da «arte dell'ANIC. della Chi 
mica Dauna e della SNIA Vi 
se-osa con l'installazione per 
la lavorazione in loco dei se
milavorati g:à prodotti. 

Domani avrà luogo a Bari 
una riunione del coordina-
met'tn renionnle. alla anale 
mrteclperanno i sindaci di 
Manfredonia e di Monte San
t'Angelo, per un esame com-
nlrssivo della situazione e 
ner vedere oliali misure pren
dere a più di tre settimane 
dallo scoppio all'ANlC. 

Roberto Consiglio 

Tacciono 
i rapitori 

dell'impresario 
di Torino 

TORINO, 17 ottobre 
Nessuna novità nelle inda

gini per il sequestro di Adria
no Ruscalla. l'impresario edi
le rapito venerdì sera a Ton
no. Il telefono della famiglia 
del costruttore continua a 
squillare, ma si tratta sol
tanto di amici e parenti che 
chiedono notizie, e dei soli
ti sciacalli. 

« Siamo in apprensione — 
ci ha dichiarato Sergio Ru
scalla. fratello del rapito —; 

• il silenzio per noi è peggio 
della tortura perchè Adriano 
è di fisico debole ed ha bi
sogno di cure ». 

Nessun contatto, quindi. E ' 
indubbio che i rapitori stia
no cercando di prendere tem
po per rendere ancora più 
angosciosa l'attesa e alzare 
cosi la somma dell'eventua
le riscatto. E' anche probabi
le che essi stiano adottando 
tutte le misure precauzionali 
necessarie per non essere lo
calizzati. 

radióiV» programmi 
tv primo j radio 
1 3 , 0 0 S a p e r e 

« I' e * ' , e .» e n P o » 

1 3 , 3 0 T e l e g i o r n a l e 

1 4 , 0 0 S p e c i a l e P a r l a m e n t o 

1 8 , 3 0 La T V d e i r a g a r z i 

• S - o e - n j - c o » . • L e t e - T 

r -mcv - r | i » di *&C** n -to 

\ftry . « Arrt^'t .r. se1*ttt« » 

20,00 

30,45 

22.40 

23.00 

23,15 

Telegicrna'e 

Hud il selvaggio 
r i- i Pfg-« n tfr! r R !• 
V ' ( ' | ) ' « I P»j] tifr/r-t 1. 

V * / r. Dovy'H. Pf.r.z a 

N««. 

In d.retta c'al'o Studio 1 1 

' » - • .'•*•./* i iC C o i t » - r e » 

Prima v i j ' c e 

Te'eg cr-^a'e 
Oggi «1 Parlamante 

tv secondo 
18,30 

19.00 

20,00 

20.45 

21,50 

22.00 

Te'eg'Crrj'e , 

Le a^en iL 'e ai Sir^c^ | 
Temoiar i 

-^ i 

Te'eac ' r» e ! 

! 
! 

U-a p s'c'a •" ve-= ra ; 
* # - - » e **•» ' * - ' - • - * ' - , i 

e, • • - r., V • ' * " -, C - c " » ' * . i | 

"»• ' : . r- G'»* » :;-* Co' j 
ri'-- F i - . ; «- « Ocr - j 

1 
Te!eg c n a ' e j 

Frir-e cXyne ; 

PRIMA RETE 
G O' t iALE Pt-Z O . C ' t ó " / 7 Z 
"C 1?. 13. U . 16. 17. 19. : i 2 ' 
C-e ó S ta ic - te l ' m ' i - f 7 ^' 
L * , - - 3 f ' - . i E ZI GP1 ip -M. S 
'. : te <-. II Pt-.z-.z-- i t i ' e • 
11 ~3 C ' _ - - n !« 5» i» [!".•• 
12 10 O . a ' - ' f c a r e ' * t\ $ 
17 7Z Le J C M ' ! = 13 23 I n - e r , -

'o rru". "a *. 13 3S Irff "•' '- '* 
H 10 V . - 5 - n - r l : , 14 3 j U - * 
' o *"'n»- tt* n tre l i * m i - *' 15 
' *c ' .e 'e 15 20 "irtf" u r 
K : H : C « 15 <5 P r . r - o - p 17,3") 
Pr r ; i z 1? 30 * ' 3 U ' ""OC r. » z'. 
* ; ' e » f i - » r » - i 5 19 20 Ai»»- -
icr. ~ , i :« • 19 25 Aorw""""- - ' ' 
te c o i r»r. oijno 19 30 O o t ' C * 
h<jt ' * f t - a 19 5G Le r.-jeve c« -
- r - • • a 1 . » " * 20 30 L *->orco:> 
2" 05 . a - - rè I A «' « Z. 21 " 
C~ •'_*••- »' r - - c & - » o P a v r 76 

SECONDA RETE 
G OS-JA'.E PAD O . O-e 6 30. " 30 
a 30 9.30 10.3C 11 3C 12 X 
15 30 16 30. 1 7 . X 1S.3C 19 30 
22 30 O - - 6 ' J i a :— •) - - - - -
3-15 C a ^ - ' a . c - r » ' l * - i - _ - , e* c'»t 
• r, <J 35 I B»»' Pac i 9 5 ; 

C ^ - t V ' o* - * . . " 10 35 P-CCT » 

< • £ " • r i ' u . j - i w i c c c 11 35 u» 
• ~-t-j ••#• •n-pz:: -) l i 12 10 T - * 
i - i i o - i rtjzri 12 iZ '• e-
ÌZZIZ" cz 13 35 De cerr»-"« •» a 

Ì:-^OZ I * S J r j - ' i 33 T-» 

*rv- •* C't r*g z~è 15 A / . e - " - • 
m •» - -» c ^ j - » 15 43 O J I rf z 
- - -» ! 7 t 0 G - o r 1 * » r*-c-~c t" -—J 
« e* 13 35 ?aa ce - . -e -»;» :9 55 
S^p»'S.-.i ce 21 29 9 f - i o 2 

TERZA RETE 
C- C ° ' . * L £ P A D i O O-» T i ^ 5 19 
2 \ 23 30 . C't 7 OJZ- r. —a 9 X 
C o - ' " 1 : <- ac«r*..ra 9 3C L» i ta 
: - - . -t » —,.-. ; » . io 10 . v « - w i-
\ - . - i . 11 «5 v - e - c t : ri » ' . • ,-. 
"55 12 15 B ?5 -€ * » • • rt a . -
- » *a 12 35 '• - e - a - , i - ' - ~ e - " » 
1 ' 4 o L» ••-_• ̂ - - * ••—-*-! 
15 35 l - - » - c — • a • -» r r, 14 1£ 
Ce—» e .-/»-cr» 16 3C $ £ • : a'*-» 
1 4 * 5 F s - ' , o a Oj -n 17 Pia z 
" • • ' c a ' s 17.10 < v » a t c-'Q »-i n 
i - «— -»-r 1 7 ^ 3 C e - c » " i c i ca 
" - • ' » l e 3-0 . « - r - ) - - - » > 19 1 -
C e — * " • - . r e a ie -a JO *- ' • - ; •> » 
r r-z 2 ' 1 * S - v . a - 21 30 

• L i n - t i r e e n-oj i » d ? ' » - -
- « o. 

televisione svizzera 
O-e 13 Pt' i b i » - o ->.- 19 30 "»-
e S C " » e 19 45 CVi e " . v e »ocrt 

20.15 Ptt* e V V W S o t t a c e o r-^ 
i ca » 2G.45 Te'eg c - a e 2 ' E -
- e -oert a TV • Ca^a-ay ; e » Do-

C v — * - * • - 3 22 05 Ca-n*. - a B^rj 
r a C»r*»t» t C - - ' Or** u - t i * . 
" « S - . I ' I rt. cori e» r. B * - * - ; «: 
r * ' - « - - i , 23 10 T e ' e ; e - i » ' e 

televisione capodistria 
O-e 19 55 L 'a -90 '"O ce - a j a - i i . D o t u T - * v a r e 21 25 Un m i ! c e d. 
20.15 Te'eg c r - a > . X 35 B e ' w i t . c i t h , 23.10 Pat to d, ri».--*». 

televisione montecarlo 
CV» l g 4 5 Un twu d i m e c r . d a m i - Ricatto • t r» g i r a r . F r — Rag», 
t e et beeuceuo tìt m u i I q u » 2 0 di Thew-.»» C » ' - . e o i Larttnaj D»y, 
T t V . ! < - \ 30.50 Not 'x iar io ; 21,10- R ie i r t te M o f a ' b a i . 

file:///ftry
http://Pt-.z-.z
file:///-.-i

